
LA STAMPA

LUNEDÌ 3 DICEMBRE 2012 .Società .21

il caso
GIANLUCA NICOLETTI

TORINO

Il progetto. Ungruppodiuniversità
italianeestranierediffonderàun’idea
alternativadichecosaè la«normalità»

Percezione comune. «Viviamotutti
inununiversocondiviso,cheèsegnato
dalladiversitàedallavarietà»

“Siamotutti imperfetti, eccoperché”
ATorinoungrande evento contro i pregiudizi sulla disabilità: “Ognuno èportatore di talenti”

P
er la prima volta in Italia si
sentirà parlare di disabilità
come di un tema che inte-
ressa tutti, non solo chi la
soffre sulla pelle o chi ne ha

«in appalto» la gestione materiale.
Questa sera a Torino - in occasione
della Giornata internazionale dei dirit-
ti delle persone con disabilità istituita
dall’Onu - vede la luce ufficialmente
una «macchina da guerra»: aiuterà a
diffondere il concetto che non esiste
uno «stato di natura perfetto», a cui
debba tendere chiunque, e che diverse
possono essere le proprie risorse psi-
co-fisiche.

Una rete di 220 università, italiane e
di altri 45 Paesi europei e dell’area del
Mediterraneo, garantirà la diffusione
del principio secondo il quale nessu-
no deve essere messo in difficoltà di
fronte a un modello di «normalità»
per lui irraggiungibile, ma ognuno de-
ve essere valutato come portatore di
un patrimonio sorprendente di talen-
ti, anche se «fuori standard», sia nel
suo fisico sia nella sua capacità cogni-
tiva o relazionale.

E’ finalmente un salto avanti fonda-
mentale, fuori dalla stagnazione, di un
pensiero civile sull’umanità «imper-
fetta» e che non può essere limitato a
un solo e concreto problema di welfa-
re. Capita spesso, in ognuno di noi, di
sentire riaffiorare un ottuso pregiudi-
zio: è quella rassicurante certezza
che il «diverso» sia figlio di un dio mi-
nore e che non debba interferire con il
nostro, già problematico, quotidiano.
E’ un inconfessabile pensiero che mai
pubblicamente nessuno esternereb-
be, ma che galleggia spesso nel senti-
re comune, anche se avevamo sperato
di poterlo seppellire sotto la calce del
politicamente corretto. La cosmesi
lessicale, quella che ci fa dire «diver-
samente abile» o «neuro-diverso» o
«non vedente», poco ha cambiato nel-
la sostanza la nostra cultura generale
sulla diversità.

Ora il progetto torinese della Fon-
dazione Ircdd -Istituto di ricerca per
la comunicazione della disabilità e del
disagio - potrebbe essere una risposta
concreta all’indifferenza che, per
esempio, costringe i malati di Sla a fa-
re lo sciopero della fame in diretta
streaming, per-
ché i media uffi-
ciali si accorgano
di loro. Il presi-
dente della Fon-
dazione è il pro-
fessor Liborio
Termine, che racconta di aver avuto l’
idea dopo aver letto un’intervista alla
cantautrice inglese Corinne Bailey
Rae: lì l’artista diceva che, per lei, il ve-
ro tabù sarebbe stato l’essere disabile.
Tutto nasceva da un sondaggio fatto
nel Regno Unito tra i bambini con han-
dicap, in cui molti si dicevano convinti
che, crescendo, sarebbero guariti o
morti. E questo solo perché in televi-
sione non era mai capitato loro di ve-
dere un adulto disabile.

E’ perciò importante che nasca pro-
prio da un network di università il pen-
siero di una nuova comunicazione tra
mondo della «normalità» e quello della
«disabilità e del disagio». Oggi è fatale
che le risorse pubbliche siano alla lesi-

na, ma questa situazione deve attivare
il principio di una risposta specializza-
ta, non puramente assistenziale, ma
dotata di strumenti culturali capaci di
valorizzare ogni talento ed esperienza
che il diverso può offrire ai cosiddetti
normodotati.

Lo spauracchio della congiuntura
economica non deve ingenerare un at-
teggiamento selettivo, basato su para-
metri di normale efficienza: sarebbe
figlio di quella mentalità distorta, se-
condo la quale nella Germania del
1936, in un libro scolastico, si poneva
questo problema di matematica: «So-
no 300 mila i malati mentali di cui si
prende cura lo Stato. Quanto costano
in tutto queste persone a 4 marchi a

testa? E quanti presti-
ti matrimoniali a 1000
marchi l’uno potreb-
bero venire concessi,
utilizzando questo de-
naro?».

Nessuno porrà mai
più la questione in termini così crudi,
ma, perché non ci sia nemmeno un’eco
dell’idea che il disabile sia un peso, non
basterà commiserare e predicare una
caritatevole comprensione. La Fonda-
zione si propone di elaborare modelli e
canali di comunicazione nei due sensi:
dalla «normalità» alla «disabilità» e
dalla «disabilità» alla «normalità», con
l’ambizione di diffondere la percezione
che tutti noi abitiamo un universo con-
diviso, le cui dinamiche più felici non
sono generate dall’omologazione, ma
dalla «varietà». Solo così essere disa-
bile per qualcosa significherà essere
abile in qualcos’altro. Nulla di meno di
una delle tante possibili maniere di
sentirsi comunque parte dell’umanità.

Vincere
il disagio

Visita
di un gruppo

di disabili
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Madama
a Torino

(Foto Franco
Fontana

per Ircdd)

2,6
milioni

Questo è il numero delle persone
con disabilità (da sei anni d’età in su)

che vivono in famiglia in Italia, pari al 4,8
per cento della popolazione del Paese

(Fonte: La disabilità in Italia, Istat 2010)

1
milione

Tante sono le persone (1 milione e 25 mila)
colpite da più forme di disabilità:

700 mila hanno difficoltà di movimento,
mentre 217 mila presentano menomazioni

a vista, udito o linguaggio

66
per cento

Questa la percentuale di disabili che sono
fuori del mercato del lavoro: il 43,9%

è in pensione, mentre il 21,8% è considerato
«inabile al lavoro». Soltanto il 3,5% è occupato

e appena lo 0,9% cerca un’occupazione

65/75
per cento

Così aumenteranno i disabili nel 2035
secondo due previsioni (una più ottimistica, la

seconda più pessimistica), fatte utilizzando
due diversi scenari evolutivi dei tassi

di disabilità per sesso e età

Oggiun’iniziativa
mondialeorganizzata

dalleNazioniUnite
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Oltre lasolitudine
deinumeriprimi
Un’antologia racconta
gli sguardi
della letteratura
sul «virus della norma»

Da Grazia Deledda a Paolo Giordano, la
letteratura italiana si è interrogata sulla
diversità più di quanto immagini il letto-
re: ed è vero che le pagine sul cieco Isté-
ne di «Canne al vento» o
quelle su Michela, la so-
rella autistica nella «So-
litudine dei numeri pri-
mi», possono apparire
tessere di un disegno
più complesso: ma la fi-
gura del figlio spastico
in «Nati due volte» di
Giuseppe Pontiggia,
uno dei più bei romanzi
del secondo Novecento,
è invece il romanzo stesso. Se tuttavia
guardiamo al modo in cui la buona lette-
ratura - non solo italiana - si avvicina alle
persone disabili, ecco che fra le mille dif-
ferenze emergono aspetti di continuità
rilevanti.

Li studia «Diversamente eroi», l’anto-

logia di Salvatore Ferlita (edita Bonan-
no), che viene presentata questa sera al
Carignano nell’ambito di «Punti di vi-
sta», serata-spettacolo dedicata al neo-
costituito Istituto di ricerca per la comu-
nicazione della disabilità e del disagio,
presso l’Università torinese. Il primo di
essi è proprio la funzione quasi terapeu-
tica degli scrittori nei confronti di una
patologia linguistica, quella corsa all’eu-
femismo contro cui si scagliava Natalia
Ginzburg che, cercando sempre nuove
parole per designare la disabilità, finisce
nei fatti e nei comportamenti per esor-
cizzarla. Il «virus della norma», come ci

ha insegnato Pontiggia,
si rafforza proprio in
questa situazione. Inve-
ce, non è «negando le
differenze che lo si
combatte, ma modifi-
cando l’immagine della
norma». Fra i molti te-
sti scelti da Ferlita, val
la pena di ricordare al-
meno «La giornata di
uno scrutatore», di Ita-

lo Calvino. E’ il diario di un seggio eletto-
rale al Cottolengo di Torino, tenuto dal
punto di vista di un (giustamente) guar-
dingo scrutatore comunista: che lo getta
- e noi con lui - in un’esperienza inaudita,
dove tutte le norme non possono che
sbriciolarsi.

Paolo Giordano

TeatroCarignano
Serataspettacolo
persapernedipiù
�Questa sera al Teatro Ca-
rignano di Torino si terrà una
serata-spettacolo per la pre-
sentazione della Fondazione
Istitutodi ricercaper lacomu-
nicazione della disabilità e
del disagio – I.R.C.D.D. Con il
titolo«Puntidivista»saranno
presentate opere realizzate
per l’evento da grandi artisti 
come Bernardo Bertolucci,
Pippo Delbono, Franco Fon-
tana. Interverranno anche
Martina Caironi, Giancarlo
Caselli, Alessandra Comazzi,
Ernesto Ferrero, Gianluca Ni-
coletti (autore dell’articolo di
questa pagina), Amara
Lakhous, Gianluca Pessotto,
Gustavo Zagrebelsky: perso-
naggi provenienti da mondi
professionali diversi che por-
teranno il loro contributo sul
tema della disabilità e del di-
sagio.Lospettacolodiquesta
sera intende costituire un pri-
mo momento di apertura e
avvio di confronti e colloqui
tra realtà strettamente con-
nesse e tuttavia percepite co-
me separate. La serata è gra-
tuita e aperta al pubblico fino
a esaurimento posti.
Info: info@ircdd.org
Tel.: 011-6703927/6703929
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